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United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization: UNESCO

Nata a Parigi il 4 novembre 1945,è l’organizzazione delle Nazioni Unite che si occupa di cultura, istruzione,
scienze ed arti. Attualmente conta 186 Stati membri e ha sede a Parigi.

Scopo generale
Promuovere e favorire dinamiche di pace
Questo è il vero scopo finale, il denominatore comune di tutte le organizzazioni e agenzie delle Nazioni
Unite, nate il 26 Giugno 1945 immediatamente dopo la fine della seconda guerra mondiale per evitare il
ripetersi  di  tragedie  simili.  Oggi  delle  Nazioni  Unite  fanno parte  192 Paesi,  e  i  seguenti  organismi  e/o
agenzie:  UNESCO,  OMS  (Organizzazione  Mondiale  della  Sanità),  OMM  (Organizzazione  Mondiale
Meteorologia);  UNDP (Programma per  lo Sviluppo);  UNEP (Programma per l’Ambiente);  Corte Penale
internazionale;  AIEA (Agenzia  Internazionale  per  l’Energia  Atomica);  UNICEF;  Consiglio  per  i  Diritti
Umani; UNHCR (Alto Commissariato per i Rifugiati).

Scopi specifici
1. Favorire il dialogo e lo sviluppo delle culture degli Stati membri
Il primo obiettivo consiste nell’individuare e favorire percorsi di scambio e politiche concertate fra diversi
Stati, facendo leva sulla partecipazione attiva delle popolazioni e la valorizzazione delle culture. 
2. Preservare il patrimonio culturale e naturale dell’umanità
Il  secondo obiettivo  consiste  nell’identificazione,  nella  protezione,  nella  tutela  e  nella  trasmissione  alle
generazioni future dei patrimoni culturali e naturali.

Per PATRIMONIO intendiamo:  eredità  del  passato di  cui  noi  oggi  beneficiamo e  che trasmettiamo alle
generazioni future. I siti del patrimonio mondiale appartengono a tutte le popolazioni del mondo, al di là dei
territori nei quali sono collocati.

ATTIVITÀ DELL’UNESCO
Mediante l’azione del Comitato intergovernativo per il Patrimonio Mondiale, l’UNESCO incoraggia i Paesi
Membri ad assicurare la protezione del proprio Patrimonio naturale e culturale tramite:

 l’adozione  di  una  politica  generale  intesa  ad  assegnare  una  funzione  strategica  al  patrimonio
culturale  e  naturale  nella  vita  collettiva,  l’integrazione  e  la  protezione  di  questo  patrimonio  nei
programmi di pianificazione generale;

 l’istituzione sul territorio, ove non esistano ancora, di uno o più servizi di protezione, conservazione
e valorizzazione del patrimonio culturale e naturale, dotati di personale appropriato;

 lo sviluppo di studi e ricerche scientifiche per perfezionare i metodi di intervento che permettono a
uno Stato di far fronte ai pericoli che minacciano il proprio patrimonio culturale o naturale;

 l’istituzione e/o lo sviluppo di centri nazionali o regionali di formazione nel campo della protezione,
conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale e naturale

 la promozione della ricerca scientifica in questo campo.

Inoltre fanno parte dei compiti dell’UNESCO
 incoraggiare  gli  Stati  membri  della  Convenzione  a  proporre  siti  appartenenti  al  loro  territorio

nazionale per l’iscrizione nella lista del Patrimonio Mondiale.
 aiutare  gli  Stati  a  tutelare  i  siti  del  Patrimonio  Mondiale  fornendo  loro  assistenza  tecnica  e

formazione professionale.
 fornire un’assistenza d’urgenza ai siti del Patrimonio Mondiale in caso di pericolo immediato;
 sostenere le attività degli Stati volte a sensibilizzare l’opinione pubblica sulla tutela del Patrimonio

Mondiale.
 promuovere la  partecipazione delle popolazioni  locali  alla  tutela del  loro Patrimonio culturale  e

naturale.
 incoraggiare la cooperazione internazionale nel campo della conservazione del Patrimonio Mondiale,

culturale e naturale.
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SITI UNESCO (WHS, World Heritage Site)

La Convenzione sul Patrimonio dell'Umanità
La  Convenzione  sul  Patrimonio  dell'Umanità  o  anche  del  Patrimonio  Mondiale,  è  una  Convenzione
internazionale per l'identificazione, la protezione e la conservazione del  patrimonio mondiale culturale e
naturale considerato di  importanza per tutta l'umanità.  La Convenzione venne adottata dalla Conferenza
generale dell'UNESCO il 16 novembre 1972.

L'idea di  creare  un movimento internazionale  per  la  protezione  di  siti  di  importanza  mondiale  apparve
inizialmente dopo la seconda guerra mondiale, quando ci si è resi conto dell'imponenza della devastazione
che aveva avuto. La necessità di proteggere i siti culturali nacque però con la decisione di costruire la diga di
Assuan in Egitto con la conseguente inondazione dei templi di Abu Simbel. Nel 1959 su richiesta dei governi
egiziano e  sudanese,  l'UNESCO lanciò una campagna internazionale  e il  risultato delle ricerche e delle
consultazioni internazionali, fu la realizzazione di un progetto che fece storia e che permise ai templi di Abu
Simbel  e  di  Philae  di  essere  smontati  e  rimontati  in  un  luogo più  sicuro.  Questo  progetto  fece  capire
l'importanza  della  cooperazione  internazionale  per  la  conservazione  del  patrimonio  culturale  universale.
L'UNESCO ha quindi iniziato a lavorare con il neofondato Consiglio Internazionale su Siti e Monumenti
(ICOMOS)  alla  prima  bozza  della  Convenzione  sulla  conservazione  del  patrimonio  culturale.  L'idea  di
inserire  nella Convenzione anche il  patrimonio ambientale venne dagli  USA che nel  1965 incitarono la
creazione di una “Associazione per il Patrimonio Mondiale”. L'Associazione avrebbe dovuto stimolare la
cooperazione internazionale nella conservazione delle “aree di eccezionale valore scenico, naturale e siti
storici”. Nel 1968 l'IUCN sviluppò una proposta simile a quella degli USA per i suoi membri. Queste idee
vennero presentate a Stoccolma nel 1972 alla Conferenza sull'Ambiente Umano delle Nazioni Unite, dove un
testo  venne  accettato  dai  Paesi  partecipanti  ed  adottato  dall'UNESCO con il  nome  di  Convenzione  sul
Patrimonio dell'Umanità.

Contenuto della Convenzione

Il testo della Convenzione risente molto del metodo culturale anche nel suo approccio alla conservazione del
patrimonio naturale. La Convenzione infatti considera il patrimonio culturale e ambientale come il legame
tra il nostro passato, ciò che siamo ora, e ciò che passeremo alle generazioni future. Il patrimonio culturale ed
ambientale hanno importanza anche in quanto da sempre sono fonti di ispirazione della mente umana, punti
di  riferimento  importanti  per  l'umanità  e  rappresentano quindi  la  nostra  stessa  identità.  Un  altro  punto
importante della Convenzione è la dichiarazione che un sito importante è patrimonio mondiale, ossia di tutta
l'umanità  indipendentemente  da dove si  trovi.  Firmando la  Convenzione infatti  le  Parti  si  impegnano a
riconoscere che, una volta iscritti nella lista della Convenzione, la protezione dei loro siti diventa un dovere
della  comunità  internazionale.  Il  testo cita “Sia pure in pieno rispetto  della  sovranità  degli  stati  nei  cui
territori il patrimonio culturale e naturale […] sia situato, e senza pregiudicare i diritti di proprietà forniti
dalla  legislazione  nazionale,  gli  Stati  Parte  di  questa  Convenzione  riconoscono  che  tale  patrimonio
costituisce un patrimonio mondiale per la cui protezione tutta la comunità internazionale ha il dovere di
cooperare”.

Il funzionamento della Convenzione

L'Assemblea Generale di tutti gli Stati membri della Convenzione si riunisce durante le Conferenze Generali
dell'UNESCO. L'Assemblea elegge i  membri  del  Comitato per il  Patrimonio dell'Umanità e concorda le
quote di partecipazione dei Paesi al World Heritage Fund, ossia il fondo finanziario della Convenzione.

I lavori della Convenzione sono portati avanti dal Comitato per il Patrimonio dell'Umanità (World Heritage
Committee) che è formato dai rappresentanti dei 21 Paesi eletti dall'Assemblea Generale. Il Comitato rimane
in carica per 4 anni e si riunisce una volta l'anno. Il Comitato è responsabile di definire l'utilizzo dei fondi del
World Heritage Fund, decide l'iscrizione o meno dei siti candidati nella World Heritage List, ha il potere di
consultare organizzazioni esterne alla Convenzione e di richiedere ai Paesi membri di migliorare la gestione
dei propri siti quando necessario. Il Comitato decide anche sulla iscrizione e sulla cancellazione dei siti nella
Danger List, nonché la cancellazione di un sito dalla World Heritage List. Il Comitato, inoltre, nomina il
Bureau: un organo formato dai rappresentanti di 7 Stati Membri, i quali hanno il computo di coordinare il
lavoro del Comitato organizzandone i lavori e le riunioni. Il Bureau ha durata un anno.
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I siti patrimonio dell’umanità, ovvero iscritti alla WHL (World Heritage List) si distinguono in tre tipologie: 
Beni  culturali:  monumenti  o  insiemi  eccezionali  di  valore  storico,  estetico,  archeologico,  scientifico,
etnologico o antropologico.
Beni naturali: siti con rilevanti caratteristiche fisiche, biologiche e geologiche, nonché l’habitat di specie
animali e vegetali di eccezionale valore o in pericolo e aree di particolare valore scientifico ed estetico.
Beni misti: frutto dell’azione combinata della natura e dell’uomo, conservano la memoria di modi di vita
tradizionali e rappresentano il legame tra la natura e la cultura.

Alcuni dei siti della lista dell’Unesco sono inseriti anche nella  “lista del patrimonio mondiale in pericolo”
(Danger List). Si tratta dei siti le cui condizioni destano serie preoccupazioni, per i quali esiste una minaccia
“grave e precisa” di degrado e che richiedono grandi lavori di manutenzione, oppure che a causa di interventi
dell’uomo ne vengano messi in discussione il  valori  dell’iscrizione.  UNESCO ha finora riconosciuto un
totale di  890 siti  (689 Beni culturali,  176 naturali  e 25 misti) presenti  in  148 Paesi  del mondo.  Nei siti
patrimonio dell‘umanità sono inclusi  realizzazioni  umane e culturali,  fenomeni e ambienti  naturali  unici
degni di protezione. Attualmente in Italia abbiamo 42 siti culturali e 2 siti naturali.

CANDIDARE UN SITO ALL’UNESCO: 
PROCEDURE, PRE-CONDIZIONI E CRITERI

PROCEDURE
Le procedure per l’iscrizione nella Lista, le norme per la selezione dei beni e l’individuazione dei criteri cui
questi  devono rispondere per l’iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale, sono indicate nelle  Linee
Guida  Operative  che,  insieme  al  testo  della  Convenzione,  rappresentano  il  documento  principale  del
Comitato per il Patrimonio Mondiale. Ogni Stato è tenuto a presentare una lista propositiva (tentative list) in
cui vengono segnalati i beni che intende iscrivere nell’arco di 5-10 anni. L’Italia ha proposto le Dolomiti per
l’iscrizione nella classe dei Beni Naturali di eccezionale valore universale nel marzo 2005; la richiesta di
poter avviare la candidatura venne approvata durante la 29° sessione di Word Heritage Committee, a Durban,
South Africa, nel luglio 2005.

PRE-CONDIZIONI 
Per  essere  inclusi  nella  lista  del  Patrimonio  dell’Umanità  i  siti  devono  dimostrare  di  avere  valori  di
universalità,  unicità,  insostituibilità  e  condizioni  di  integrità  e/o  autenticità  (pre-condizioni)  così  come
definite nelle Linee Guida e devono soddisfare almeno uno dei criteri fissati dal Comitato per il Patrimonio
dell’Umanità. Inoltre il Bene deve essere dotato o deve impegnarsi ad adottare in tempo breve, un adeguato
sistema di  tutela e di  gestione che ne garantisca la salvaguardia.  La  IUCN  (International  Union for the
Conservation of Nature and Natural Resources = Unione Internazionale per la Conservazione della Natura) è
un’agenzia  specializzata  dell’Unesco  che  riunisce  esperti  di  livello  mondiale  ed  è  l’organo  deputato  a
valutare l’idoneità della candidatura di un bene naturale e di verificare l’effettiva attuazione del piano di
gestione.
a) Dimostrazione del valore mondiale del sito
A tale scopo IUCN richiede che venga prodotto uno studio sintetico per evidenziare le caratteristiche che
rendono  il  Bene  unico  e  di  eccezionale  valore  mondiale.  Lo  studio  deve  essere  accompagnato  da  una
bibliografia che attesti l’intervenuta attenzione per il sito da parte degli studiosi a livello internazionale.
b) Analisi comparativa
Si tratta di uno studio dettagliato che mette a confronto il Bene proposto ed i suoi specifici valori con Beni
analoghi  individuati  a  livello  nazionale  ed  internazionale.  Il  confronto  deve  prendere  in  considerazione
prioritariamente  i  siti  già  iscritti  nella  lista,  ma  anche  altri  Beni  rilevanti  che  abbiano  caratteristiche
confrontabili con quelle del sito proposto. Tale analisi  è fondamentale per dimostrare che il Bene che si
intende candidare possiede i richiesti valori eccezionali a livello mondiale e non solo locale o nazionale.
c) Strumenti di tutela 
L’UNESCO richiede che i Beni inseriti nella lista del Patrimonio mondiale siano già adeguatamente tutelati
alla  presentazione  della  candidatura.  Si  rende  quindi  necessaria  una  puntuale  ricognizione  dei  vigenti
strumenti di tutela, anche al fine di definire il perimetro del bene da iscrivere sulla base delle norme di tutela
vigenti a livello nazionale o locale (ad esempio vincoli o previsioni di piani paesaggistici o piani regolatori).
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La mancanza di efficaci norme di tutela rende improponibile la candidatura.
d) Integrità, autenticità e stato di conservazione
Particolare  cura  viene  richiesta  per  la  descrizione  delle  condizioni  di  integrità  ed  autenticità  e  stato  di
conservazione del Bene con riferimento ai valori che giustificano la sua candidatura nella lista del patrimonio
mondiale.
e) Gestione
È  fondamentale  la  dettagliata  descrizione  delle  modalità  di  gestione  del  Bene:  soggetto  o  soggetti
competenti,  strumenti  di tutela, strategie di  valorizzazione,  piani  di finanziamento ed eventuale piano di
gestione. 

CRITERI DI ECCEZIONALITÀ

Fino al 2004 i criteri erano solo sei in ambito culturale e quattro in ambito naturalistico. Dal 2005 esiste un
insieme di 10 criteri che vale per entrambe le tipologie di sito. Il Comitato del Patrimonio dell'Umanità, un
gruppo ristretto di 21 Stati membri nominati dall'Assemblea Generale i quali rimangono in carica per un
termine di 4 anni, prende in considerazione le candidature dei siti proposti dai vari Paesi e, sulla base anche
delle posizioni tecniche e scientifiche delle Organizzazioni preposte, decide se inserire o meno i siti candidati
all'interno della lista.

I Criteri di selezione sono i seguenti:

Beni Culturali
i) rappresentare un capolavoro del genio creativo dell’uomo
ii) aver esercitato un’influenza considerevole in un dato periodo o in un’area culturale determinata, sullo
sviluppo dell’architettura,delle arti monumentali, della pianificazione urbana o della creazione di paesaggi
iii)  costituire testimonianza unica o quantomeno eccezionale di  una civiltà o di  una tradizione culturale
scomparsa
iv) offrire esempio eminente di  un tipo di  costruzione o di complesso architettonico o di paesaggio che
illustri un periodo significativo della storia umana
v)  costituire  un  esempio  eminente  di  insediamento  umano  o  d’occupazione  del  territorio  tradizionale,
rappresentativi  di  una culturale  (o di  culture)  soprattutto  quando esso diviene vulnerabile  per  effetto  di
mutazioni irreversibili
vì) essere direttamente o materialmente associato ad avvenimenti o tradizioni viventi, idee credenze o opere
artistiche e letterarie con una significanza universale eccezionale (criterio da applicare solo in circostanze
eccezionali o in concomitanza con altri criteri)

Beni Naturali
vii) contenere fenomeni naturali superlativi o aree di bellezza naturale eccezionale e di importanza estetica
viii) rappresentare esempi eccezionali degli stadi principali della storia della terra, compresa la presenza di
vita,  processi  geologici  significativi  in  atto  per  lo  sviluppo  della  forma  del  territorio  o  caratteristiche
geomorfiche o fisiografiche significative
ix) essere un esempio eccezionale di processi ecologici e biologici in essere nello sviluppo e nell’evoluzione
degli ecosistemi terrestri, delle acque dolci, costali e marini e delle comunità di piante ed animali,
x) contenere gli habitat più importanti e significativi per la conservazione in situ delle diversità biologiche,
comprese quelle contenenti specie minacciate di eccezionale valore universale dal punto di vista scientifico o
della conservazione
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STORIA DELLA CANDIDATURA DELLE DOLOMITI

PRIMA CANDIDATURA DOLOMITI UNESCO (2004-2007)

Dicembre 2004 Verifica ministeriale sulla disponibilità degli enti locali ad avviare la procedura

Marzo 2005 Iscrizione nella Tentative List all’interno di una candidatura più ampia che prevedeva la
maggior parte dell’Arco Alpino italiano

Giugno 2005 BL,  BZ,  TN,  PN,  UD  formalizzano  l’impegno  alla  candidatura  delle
Dolomiti,presentando un primo progetto, accompagnato da un accordo di programma

Settembre 2005 La Provincia di Belluno è stata nominata coordinatrice e sede di riferimento per l’iter di
candidatura e ha tenuto la direzione fino a conclusione dell’iter.

Febbraio 2006 Presentazione documentazione della candidatura secondo tutti e quattro i criteri per
i beni naturali (vii, viii, ix, x)

Settembre 2006 Visita commissione IUCN e prima revisione della candidatura

Giugno 2007 Decisione del World Heritage Committee di deferire la candidatura all’anno successivo
e  solo  per  i  criteri  vii  e  viii  (bellezza  naturale  e  valenza  estetica;
geologia/geomorfologia)

Il Dossier di candidatura 2006/07 e tutti i materiali accessori sono stati curati da:
Prof. Franco Viola Coordinatore scientifico e responsabile piano di gestione
Prof. Piero Gianolla Valori paesaggistici e geologia
Dr. Cesare Lasen Responsabile aspetti naturalistici flora e habitat
Dr. Michele Cassol Responsabile aspetti naturalistici fauna e habitat

Nella prima candidatura si  presentano le Dolomiti  per tutti  e  4 i  criteri  naturalistici.  La prima versione,
spedita a IUCN nel  Febbraio 2006,  mostra un Bene formato da 22 sistemi disseminati  e dispersi  (sono
comprese anche Le Piccole Dolomiti)  per un’areale complessivo di 129832,60 ha.  Questa candidatura è
fortemente  messa  in  discussione  dalla  IUCN  che  pone  in  evidenza  diverse  criticità,  sottolineando  in
particolare che: non è rispettata la precondizione di integrità e di unicità mondiale per i criteri ix e x;  per
essere un Bene seriale ci sono troppi doppioni: ogni tassello deve essere unico, insostituibile per dimostrare
l’unicità del Bene nel suo complesso. Mancano dei criteri chiari per distinguere un sistema da un altro ed
individuarne  delle  qualità  specifiche  e  il  piano  di  gestione  per  un  Bene  così  disperso  risulterebbe
impraticabile. In risposta a questa primissima versione la IUCN fa una proposta che prevede due soli grandi
sistemi: uno settentrionale a vocazione turistica ed importante per la geologia e geomorfologia che va dal
Comelico  al  M.  Pelmo  attraverso  le  Dolomiti  di  Sesto,  Fanes,  Tofane  e  i  Lastoni  de  Formin;  e  uno
meridionale  a  vocazione  wilderness,  simbolo  dell’integrità  e  dell’autenticità  che  coincide  con  il  Parco
Regionale del  Friuli.  Questa proposta costringe i  responsabili  del  progetto a rivisitare la prima versione
rivolta  alla  candidatura  di  22  sistemi.  Quindi  si  susseguono  scambi  di  opinioni  ed  integrazioni,  nuove
relazioni  e  precisazioni  fino  all’arrivo  della  commissione  IUCN  in  Dolomiti  nel  Settembre  2006.  Le
integrazioni hanno tenuto conto delle osservazioni degli esperti, ma non di tutte: la scomparsa dal Bene di
montagne simbolo,  vere e proprie  icone della  geologia  e del  paesaggio dolomitico,  come il  Latemar,  il
Catinaccio, lo Sciliar, le Pale di San Martino, il Civetta o le Dolomiti Cadorine, è stata ritenuta inaccettabile
dai proponenti. Da questo lavoro esce una versione della prima candidatura integrata, che vede il sacrificio di
alcuni sistemi e l’accorpamento di altri: i sistemi passano da 22 a 13. L’elisione delle aree periferiche è stata
una delle scelte prese al fine di ridurre la dispersione del Bene per motivi gestionali specifici e/o perché aree
dotate di uno scarso livello di integrità (il mantenimento della Cresta di Confine, ad esempio, richiedeva la
firma di una convenzione  ad hoc  con l’Austria che avrebbe complicato l’intero iter, facendo diventare il
Bene Dolomiti da nazionale a transfrontaliero. Il M. Bivera, invece, è stato escluso in quanto ospita ancora
un poligono militare). Il  Comitato per il patrimonio mondiale nella sua 31° sessione si è espresso per il
differimento  della  candidatura  delle  Dolomiti  al  successivo  ciclo  di  valutazione,  sottolineando  nella
Decisione del Comitato per il Patrimonio mondiale n. 31 COM 8B.15 del 2007 la necessità di “rifocalizzare
la candidatura sui valori estetici, geologici e, in particolare, geomorfologici delle Dolomiti” e di ridefinire, in
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conseguenza, il dossier di candidatura nonché il piano di gestione.

SECONDA CANDIDATURA DOLOMITI UNESCO (2007-2009)

Fine 2007 Completa  revisione  della  documentazione  di  candidatura  e  focalizzazione  sui  due
criteri; revisione dei confini e accorpamento dei componenti in accordo alle richieste di
IUCN e UNESCO

Gennaio-
Febbraio 2008 

Presentazione della documentazione; secondo Dossier

Settembre 2008 Visita commissione IUCN

Febbraio 2009 Presentazione dei documenti supplementari richiesti

Siviglia, 22-28 
Giugno 2009

26 Giugno 2009

Decisione finale da parte della Commissione UNESCO

Le Dolomiti vengono inserite nella lista del patrimonio UNESCO

Il Dossier di candidatura 2007/09 e tutti i materiali accessori sono stati curati da:
Prof. Piero Gianolla coordinatore scientifico e responsabile aspetti cartografici e geologici
Prof. Mario Panizza responsabile aspetti geomorfologici
Arch. Cesare Micheletti responsabile aspetti paesaggistici e di gestione
Prof. Franco Viola consulenza piano di gestione

La  seconda  candidatura  prevede  di  focalizzare  le  osservazioni  solo  per  due  criteri,  quello  estetico
paesaggistico e quello geologico geomorfologico, di effettuare una completa revisione dei perimetri  e di
accorpamento dei sistemi,;rivedere e implementare il piano di gestione. A Febbraio 2008 viene presentato il
nuovo Dossier in cui si è passati da 13 a 9 sistemi grazie a efficaci accorpamenti. La quasi totalità delle aree
candidate è già coperta da strumenti giuridici di tutela sia di livello europeo (come ZPS e Natura 2000) che
nazionali  (ex  Galasso;  Parco  delle  Dolomiti  Bellunesi)  che  regionali  e  provinciali  (Parchi  Regionali  e
Provinciali).  Questo fatto soddisfa la precondizione circa la tutela del Bene e conferma che Unesco non
aggiunge vincoli. Nel settembre 2008 gli esperti della IUCN ritornano in Dolomiti per effettuare la revisione
e  la  verifica  del  nuovo percorso  di  candidatura.  La  revisione  condivisa  dei  perimetri  ha  portato  ad  un
aumento delle aree complessivamente candidate. La vera arma vincente della seconda candidatura è stata
l’applicazione della Serialità come metodo di  analisi:  aver cioè dimostrato alla IUCN che ognuno dei 9
sistemi  è una parte  costitutiva  insostituibile  dell’insieme e  ciò ha permesso di  mantenere  entro il  Bene
candidato anche aree non esattamente integre, come la Marmolada. Dal termine della visita valutativa alla
proclamazione di Siviglia sono state inviate altre integrazioni finalizzate a migliorare il Piano di Gestione
Generale  (OVERALL  MANAGEMENT  PLAN).  Nello  specifico  è  stato  inviato  un  documento,  il
Supplementary Management Framework.  La candidatura è stata approvata a Siviglia a condizione che si
sviluppino alcune azioni specifiche a breve medio e lungo termine. ‐

DOLOMITI PATRIMONIO DELL’UMANITÀ “DICHIARAZIONE DI SIVIGLIA” 
(Comitato per il Patrimonio Mondiale, Siviglia 26.06.2009)

“I nove sistemi montuosi che compongono le Dolomiti Patrimonio dell’Umanità comprendono una serie di
paesaggi montani unici al mondo e di eccezionale bellezza naturale. Le loro cime, spettacolarmente verticali
e pallide,  presentano una varietà di  forme scultoree straordinaria a livello mondiale.  Queste montagne
possiedono  inoltre  un  complesso  di  valori  di  importanza  internazionale  per  le  scienze  della  Terra.  La
quantità e la concentrazione di formazioni carbonatiche estremamente varie è straordinaria nel mondo, e
contemporaneamente la geologia, esposta in modo superbo, fornisce uno spaccato della vita marina del
periodo Triassico, all’indomani della più grande estinzione mai ricordata nella storia della vita sulla Terra.
I  paesaggi  sublimi,  monumentali  e  carichi  di  colorazioni  delle  Dolomiti  hanno da sempre attirato una
moltitudine di viaggiatori e sono stati fonte di innumerevoli interpretazioni scientifiche ed artistiche dei loro
valori.”
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CRITERI DI ECCEZIONALITÀ RICONOSCIUTI ALLE DOLOMITI

Dolomiti, un patrimonio naturale di tipo seriale 

Serialità significa che ogni sistema ha le sue peculiarità e che al contempo tutti insieme concorrono a definire
l'eccezionalità dell'intero bene.  I Beni seriali sono costituiti da elementi fisicamente separati, ma correlati
poiché appartengono:

 allo stesso gruppo storico-culturale;
 alla stessa tipologia di Bene, caratteristica di una particolare zona geografica;
 alla stessa formazione geologica, geomorfologia, la stessa provincia bio-geografica, o lo stesso tipo

di ecosistema
Le Dolomiti sono iscritte come Bene seriale dal momento che si configurano come un insieme unitario anche
se articolato e complesso, sia dal punto di vista geografico/paesaggistico che da quello geologico/
geomorfologico. I diversi sistemi dolomitici costituiscono un insieme selezionato di eccezionalità geologiche
e di peculiarità paesaggistiche caratterizzate da straordinaria rappresentatività ed elevati livelli di protezione,
collegati fra loro da una rete di relazioni genetiche ed estetiche. Il concetto di Bene seriale è stato precisato e
rafforzato attraverso un metodo di analisi che ha individuato due categorie fondamentali di valori eccezionali
del  territorio  dolomitico:  (in  riferimento  alla  tabella  sottostante)  in  orizzontale  si  definiscono  le
caratteristiche comuni e ricorrenti che concorrono a formare l’unitarietà del Bene (come i colori, i valori
scenografici, le morfologie strutturali) in verticale, si  definiscono le peculiarità di ciascuno dei componenti
come parti costitutive insostituibili dell’insieme.

Criterio Caratteristiche peculiari Sis.1 Sis.2 Sis.3 Sis.4 Sis.5 Sis.6 Sis.7 Sis.8 Sis.9

Vii Fenomeni 
naturali

Dislivelli verticali I I I O I O I O I

Vette > 3000m Ø I I Ø I Ø Ø Ø I

Rocce nude I I I I I O I Ø I

Bellezza Struttura del paesaggio O O I O I I I O O

Valori scenografici I I I I I I I I I

Colori I I I I I I I I I

Figura geometriche I I I I I I I I I

Stilizzazione volumetrica I O I O I I O Ø I

Importanza 
estetica

Letteratura I I I O I O I Ø I

Arti figurative I I I O I O I Ø O

Viii Storia della 
terra 

Caratteristiche tettoniche e 
strutturali

O O I I I I O Ø I

Stratigrafia I I I O I I I I I

Tracce della 
vita

Fossili O O O O I O O I O

Geo(morfo)
diversità 
intrinseca

Pesaggio dolomitico (scala 
globale)

I I I I I I I Ø I

Morfologie strutturali 
(scala regionale)

I I I I I I I I I

Geo(morfo) 
diversità
estrinseca

Morfologie climatiche (scala 
regionale)

I O I I I I I Ø I

Frane (scala regionale) I O I I I O I Ø O

Carsismo (scala locale) O O I I I O Ø Ø I

Legenda: Ø basso o assente; O medio; I eccezionale
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Questa tabella riassuntiva mostra la serialità del Bene Dolomiti Unesco: in ordinata, sulla verticale, sono
elencate le  eccezionalità (quelle paesaggistiche distinte rispetto a quelle geologiche), mentre in ascissa, in
orizzontale, sono presentati i 9 sistemi.  Esaminando i dati proposti in orizzontale, si può notare che solo 4
elementi  di  eccezionalità  (evidenziati  in  grassetto)  sono  comuni  a  tutti  i  sistemi  e  ne  garantiscono
l’organicità, come le caratteristiche dei colori o il valore scenografico; confrontando invece i dati presenti in
verticale,  relativi  ai  singoli  sistemi,  si  osserva che nessuno è  completamente  uguale  all’altro,  ognuno è
caratterizzato da sue proprie specificità.

Le  Dolomiti  sono  state  iscritte  alla  WHL perché  soddisfano  due  dei  criteri  fissati  dal  Comitato  per  il
Patrimonio dell’Umanità per la selezione.

Criterio  vii:  contenere  fenomeni  naturali  superlativi  o  aree  di  bellezza  naturale  eccezionale  e  di
importanza estetica

“Le  Dolomiti  sono  largamente  considerate  tra  i  più  attraenti  paesaggi  montani  del  mondo.  La  loro
intrinseca bellezza deriva da una varietà di spettacolari conformazioni verticali come pinnacoli, guglie e
torri che contrastano con superfici orizzontali incluse cenge, balze e plateau, e che s’innalzano bruscamente
da estesi depositi di falda e colline più dolci. Una grande diversità di colorazioni è procurata dai contrasti
fra le chiare superfici di roccia nuda e le foreste ed i pascoli sotto. Le montagne s’innalzano in picchi
interposti  a  gole,  rimanendo isolati  in  alcuni  luoghi  ma formando sconfinati  panorami in  altri.  Alcune
scogliere rocciose qui si ergono per più di 1.500 m. e sono fra le più alte pareti calcaree che si siano trovate
nel mondo. Il caratteristico scenario delle Dolomiti è divenuto l’archetipo del “paesaggio dolomitico”. I
pionieri della geologia sono stati i primi ad essere catturati dalla bellezza delle montagne, ed i loro scritti e
le successive opere pittoriche e fotografiche sottolineano ulteriormente il fascino estetico del bene.”

(Dichiarazione di eccezionale valore universale, Comitato per il Patrimonio Mondiale, Siviglia 26.06.2009)

Per convincere gli esperti della IUCN che il paesaggio Dolomitico è degno di essere iscritto nella WHL, si è
proceduto ad un attenta analisi dello stesso ad ampio raggio. La descrizione della bellezza naturale del bene
nei documenti proposti si suddivide in tre parti:
1. struttura del paesaggio:  scompone il paesaggio dolomitico nelle sue principali unità di paesaggio per
mettere  in  evidenza  le  strutture  elementari  ricorrenti  e  figurativamente  riconoscibili  (i  minimi  comuni
denominatori) di tutta la regione candidata
2.  valori  scenografici:  esamina  la  visione  complessiva  del  paesaggio  dolomitico  e  tratta  gli  valori
scenografici delle aree candidate
3. importanza estetica:  analizza - anche dal punto di vista storico - l’importanza estetica delle Dolomiti,
descrive cioè quanto queste montagne hanno colpito l’immaginazione di chi le ha studiate, visitate o anche
solamente attraversate

1.Struttura del paesaggio
Si  individuano le  componenti  morfologiche  caratteristiche  del  paesaggio  (lanscape  values)  secondo una
successione verticale. Componenti morfologiche di base, dal basso verso l’alto:
- ampi basamenti dolcemente ondulati, di origine poligenetica;
- imponenti mantelli detritici che avvolgono la base degli edifici carbonatici;
- elementi strutturali orizzontali che interrompono le pareti rocciose, creando vaste balconate e forti contasti
di colore;
-  grandi masse rocciose perfettamente verticali, bianche e di forma eccezionalmente varia, che si elevano
improvvisamente dal suolo.
A questi caratteri di tipo morfologico vanno associate le caratteristiche dei soprassuoli, che alla morfologia di
base aggiungono altri  landscape values come la biodiversità, la varietà di habitat naturali e la ricchezza di
associazioni vegetali, le variazioni di densità e di colore dovute alla stagionalità, ecc. Il modo caratteristico e
ricorrente con cui un tipo di soprassuolo si relaziona ad un carattere morfologico di base, definisce un’unità
di paesaggio. Nel caso del Bene candidato si possono individuare sette principali unità di paesaggio: foresta,
arbusteto, zona umida, prateria (relazioni fra soprassuoli e aree basamentali ondulate), macereto (relazioni
fra specie vegetali e aree detritiche), rupe e nevaio (aree “desertiche”).
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2.Valori scenografici
L’eccezionale impatto scenico di questo paesaggio articolato può essere sintetizzato in quattro principali
qualità: verticalità, varietà di forme, monumentalità, contrasto di colori
- verticalità: costituisce uno dei motivi principali che ha reso le Dolomiti interessanti sotto tutti i punti di
vista: geologico (per la facilità di lettura di strutture e stratigrafia), geomorfologico (per la varietà di processi
geomorfologichi  ospitati  da queste esposizioni),  estetico (per l’imponenza degli  sbalzi  e l’emozione che
inducono) e alpinistico (per le possibilità di ascensione).
-  varietà  di  forme:  ogni  gruppo  montuoso  ha  una  propria  forma  caratteristica  che  lo  rende  unico  e
riconoscibile
-  monumentalità:  è  la  possibilità  di  stilizzare  gli  edifici  carbonatici  attraverso  elementi  geometrici
riconoscibili  (punti,  linee, superfici) e figure volumetriche precise (prismi, piani,  cubi) che ha portato le
Dolomiti ad essere interpretate come strutture architettoniche.
-  contrasto  di  colori:  durante  l’arco  della  giornata  le  pareti  rocciose,  per  la  loro  specifica  struttura
mineralogica, reagiscono in modo spettacolare ed unico ai cambiamenti della luce diurna.

3. Importanza estetica
Le Dolomiti si estendono per 135.911 ettari e presentano più di 220 cime, solo considerando le principali (la
cima più alta è Punta Penia alla Marmolada, 3.3343 m e la più bassa il Feruch, nei Monti del Sole, 2.121 m).
Il valore estetico di queste terre è innanzitutto dimostrato dal gran numero di leggende e dalla complessa
mitologia che sono scaturite (basti solo ricordare le opere di Carlo Felice Wolff). Le Dolomiti sono, e sono
state, soggetto di un gran numero di fiabe e racconti.
Le fiabe, i miti  e le leggende possono essere considerate forme di rappresentazione del paesaggio. Tra i
fattori  determinanti  tale  ricchezza si  considerino:  la  conformazione naturale  del  territorio,  l’accessibilità
limitata  e  le  differenti  culture  rappresentate  (come  l’influenza  italiana  e  ladina  e  l’influenza  di  origine
germanica).  Ai  racconti  mitologici  e  tradizionali  si  affiancarono i  racconti  e  le  descrizioni  effettuate  da
scienziati, umanisti ed artisti, e da esploratori del XIX secolo.
Le Dolomiti esistono da sempre. Tuttavia la loro storia - agli occhi del mondo - inizia con la loro “scoperta”,
avvenuta verso la fine del XVIII secolo. L’importanza estetica delle Dolomiti prende vita con la divulgazione
della  scoperta  scientifica  ma  si  diffonde  pochi  anni  dopo  con  la  prima  letteratura  di  viaggio  e  con  la
letteratura alpinistica. Nel 1837 vennero pubblicate le prime guide espressamente rivolte a viaggiatori ed
esploratori: il Murray’s Handbook, edito a Londra da John Murray ed il “Reisehandbuch durch Tirol” di
Beda Weber e nel 1864 ci fu la pubblicazione del libro di viaggio degli inglesi J. Gilbert e G. C. Churchill,
intitolato  “The  Dolomite  Mountains”  opera  che  fece  conoscere  al  grande  pubblico  le  “Dolomiti”.  La
letteratura alpinistica, con la guida “The Alpine Guide. A Guide to Eastern Alps”, opera scritta da J. Ball nel
1868, contenente la carta “The Dolomites of South Tyrol” contribuì infine a diffondere e rendere universale
la denominazione Dolomiti, non solo nelle opere scritte ma anche nella cartografia ufficiale. Fra gli artisti
che trovarono ispirazione dall’incredibile varietà di scenari dei Monti Pallidi è importante ricordare Edward
Theodore Compton (1849-1921) .  Fra i fotografi Franz Dantone (1839-1909), Giovanni Battista Unterveger
(1833-1912), Giuseppe Ghedina (1825-1896), Jakob Tappeiner (1937) e Walter Niedermayr (1952). 
Le Dolomiti costituiscono l’archetipo di una particolare tipologia di paesaggio montano definito “paesaggio
dolomitico”;  a  quelle  montagne  che  maggiormente  assomigliano  alle  Dolomiti,  cioè  le  Alpi  calcaree
settentrionali e le Prealpi calcaree occidentali è stato dato l’ appellativo di “Dolomiti di”, per indicare la loro
appartenenza a questo particolare tipo di scenografia.
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Criterio viii: rappresentare esempi eccezionali degli stadi principali della storia della terra, compresa
la presenza di vita, processi geologici significativi in atto per lo sviluppo della forma del territorio o
caratteristiche geomorfiche o fisiografiche significative.

“Dal punto di vista geomorfologico le Dolomiti sono di rilievo internazionale, come il sito classico dello
sviluppo delle montagne in rocce carbonatiche. L’area mostra un’ampia gamma di morfologie connesse
all’erosione,  al  diastrofismo e  alla  glaciazione.  La quantità e la  concentrazione di  formazioni  calcaree
estremamente varie è straordinaria in contesto globale ed include cime, torri, pinnacoli e alcune delle pareti
verticali più alte del mondo. Di importanza internazionale sono inoltre i valori geologici, specie l’evidenza
delle piattaforme carbonatiche del Mesozoico, o “atolli fossili”, in modo particolare per la testimonianza
che  essi  forniscono  dell’evoluzione  dei  bio-costruttori  dal  limite  fra  Permiano  e  Triassico,  e  della
conservazione delle relazioni fra le scogliere che hanno costruito ed i loro bacini circostanti. Le Dolomiti
comprendono  inoltre  svariate  sezioni  tipo  di  importanza  internazionale  per  la  stratigrafia  del  periodo
Triassico. I valori scientifici  del bene sono inoltre supportati  dalle prove di una lunga storia di studi e
osservazioni a livello internazionale. Considerata nel suo insieme, la combinazione di valori geomorfologici
e geologici, forma un bene di importanza globale.”

(Dichiarazione di eccezionale valore universale, Comitato per il Patrimonio Mondiale, Siviglia 26.06.2009)

Il  termine  “Dolomiti”  deriva  dal  nome  di  un  minerale,  la  dolomite,  scoperto  in  questo  territorio  dallo
scienziato francese Deodat de Dolomieu (1750-1801). Oltre a Dolomieu una serie di illustrissimi geologi e
naturalisti si sono dedicati all’esplorazione di queste montagne, formulando alcune delle teorie fondamentali
per  lo  sviluppo  delle  Scienze  della  Terra.  Dal  punto  di  vista  geologico,  l’attuale  scenario  Dolomitico
corrisponde all’esito di tre rilevanti processi, che hanno agito in momenti distinti: la litogenesi (è legato alla
formazione delle rocce dolomitiche e si è sviluppato tra i 280 e i 100 milioni di anni fa circa ), l’orogenesi
(iniziato 110 milioni di anni fa ed ancora attivo, è responsabile della deformazione e del sollevamento dei
sedimenti marini della Tetide, che hanno raggiunto i 3000 metri di quota ed oltre) e la morfogenesi (che ha
scolpito e modella tutt’ora le valli e le pareti di roccia, attraverso l’azione erosiva degli agenti atmosferici,
del  ghiaccio,  dell’acqua  e  della  gravità). L’inimitabile  varietà  del  paesaggio,  la  facile  accessibilità  e  la
straordinaria chiarezza con cui i fenomeni geologici e geomorfologici sono direttamente osservabili, sono gli
elementi  che  da  più  di  due  secoli  hanno  fatto  delle  Dolomiti  il  miglior  laboratorio  geologico  e
geomorfologico in quota su scala mondiale.
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FONDAZIONE “Dolomiti - Dolomiten - Dolomites - Dolomitis UNESCO”

I nove gruppi dolomitici (sistemi) interessano i territori di cinque province (Belluno, Bolzano, Pordenone,
Trento, Udine); un’area di circa 142.000 ettari nella quale si parlano quattro lingue differenti e ufficialmente
riconosciute  (italiano,  tedesco,  ladino  e  friulano).  Le  cinque  province  sono  caratterizzate  da  un  quadro
istituzionale e amministrativo composito perché diversificata è stata la loro storia nel contesto europeo. Ad
esse vanno aggiunte la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e la Regione del Veneto.
L’istituzione della Fondazione “Dolomiti-Dolomiten-Dolomites-Dolomitis UNESCO” si pone l’obiettivo di
assicurare il  governo coordinato del Bene,  articolato sul  territorio da numerose realtà istituzionali  anche
diverse  per  ordinamento.  Nell’ottica  dell’armonizzazione  delle  politiche  di  gestione  del  Bene  Dolomiti
UNESCO, la Fondazione, con il ruolo di referente univoco nei confronti del Comitato per il Patrimonio
Mondiale  UNESCO,  sarà  dunque  il  garante,  attraverso  i  report  triennali,  della  coerenza  tra  il  piano di
gestione  generale  (Overall  Management  Plan)  ed  il  mantenimento  dei  valori  universali.  La  Fondazione
costituirà  l’organismo  fondamentale  per  lo  sviluppo  del  progetto  Unesco;  dovrà  essere  l’interfaccia
qualificata a cui i singoli cittadini, gli enti, le associazioni e gli altri portatori d’interesse dovranno rivolgersi
per ricevere informazioni circa le opportunità che questo riconoscimento introduce e per essere coordinati in
modo  efficace  nelle  iniziative  mirate  alla  realizzazione  dello  stesso.  La  fondazione  ha  il  compito  di
sviluppare la collaborazione tra le province al fine di concordare le decisioni politiche necessarie per la
gestione del patrimonio mondiale UNESCO nell'ambito delle direttive del piano gestionale. Inoltre deve
promuovere l'introduzione di nuovi provvedimenti per la tutela del patrimonio e sostenere la comunicazione
tra le province al fine di garantire l'attuazione del piano gestionale. Infine la fondazione deve informare
regolarmente  sullo  stato di  attuazione del  piano gestionale,  promuovere la  consapevolezza riguardo alla
tutela  del  paesaggio,  diffondere  informazioni  e  organizzare  ricerche,  conferenze,  convegni  e  altre
manifestazioni del genere. 

Lo Statuto della fondazione è stato approvato con Delibera della Giunta provinciale di Belluno n. 47 del 18
gennaio 2010. Il 13 maggio 2010 le cinque province del Nordest, su cui si sviluppano le Dolomiti Patrimonio
dell’Unesco  (Belluno,  Trento,  Bolzano,  Udine  e  Pordenone)  hanno  firmato  l’atto  costitutivo  della
Fondazione che dovrà occuparsi della tutela e dello sviluppo conservativo di questo territorio.
Punti salienti dello Statuto: (allego Statuto completo in appendice)

SOCI FONDATORI
Province Autonome di Bolzano e Trento, Province di Belluno, Pordenone e Udine, Regione Autonoma Friuli
Venezia Giulia, Regione Veneto
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SEDE
La Fondazione ha sede legale e fiscale presso la Provincia di Belluno ed è dotata di cinque sedi operative,
una per Provincia. La fondazione dovrà in ogni caso lavorare in stretta collaborazione e sinergia con i diversi
servizi provinciali di riferimento e non prevederà una specifica dotazione di personale. La sede operativa
varierà ogni tre anni in rotazione tra le singole province.

SCOPI GENERALI
 La Fondazione si propone di contribuire ad uno sviluppo conservativo e durevole del patrimonio

mondiale UNESCO Dolomiti
 La Fondazione è garante, tramite i propri soci fondatori, dell'attuazione degli obiettivi definitivi nel

piano di gestione 

SCOPI SPECIFICI
 promuove la cooperazione tra i soci fondatori, al fine di assicurare l’armonizzazione delle politiche

di gestione del Bene UNESCO poste in essere da ciascun Ente, nel quadro degli indirizzi stabiliti dal
piano di gestione;

 promuove sulla base del piano di gestione l’eventuale adozione di nuovi strumenti di salvaguardia
del Bene UNESCO;

 esprimere parere nell’ambito della pianificazione territoriale regionale e provinciale, con riguardo al
Bene;

 istituisce  appositi  tavoli  tematici  con  gli  enti  locali,  con  gli  enti  parco,  nonché  con  le  altre
amministrazioni e istituzioni pubbliche e private e con esperti;

 trasmette e diffonde le conoscenze del patrimonio UNESCO;
 diffonde la cultura della tutela del territorio in collaborazione con scuole e istituzioni pubbliche o

private

STRUTTURA
 il  Consiglio Direttivo (oltre alle 5 province interessate siederanno le 2 Regioni  Veneto e Friuli-

Venezia-Giulia, con funzioni di indirizzo strategico)
 il Consiglio di Amministrazione (composto da rappresentanti delle province, che ha il compito di

armonizzare  i  rispettivi  quadri  normativi  e  di  indirizzare  lo  sviluppo  del  bene  del  patrimonio
mondiale Dolomiti)

 il Presidente
 l’Organo di revisione
 il  Collegio  dei  Sostenitori  (possono  aderire  enti  locali,  comuni,  parchi  o  strutture  di  ricerca,

garantendo in tal modo il coinvolgimento della popolazione locale nella gestione del bene)
 il Comitato Scientifico (si occupa degli aspetti inerenti la ricerca e il monitoraggio dello sviluppo ed

evoluzione del territorio)

Strategia generale di gestione - Overall Management Plan

La strategia di gestione generale del Bene Dolomiti Unesco si ispira ai criteri dello sviluppo sostenibile.
Questo  approccio  è  necessario  e  specificamente  richiesto  dall’Unesco  poiché  è  l’unico  che  si  integra
perfettamente con le finalità del riconoscimento. Lo sviluppo sostenibile è “uno sviluppo che risponde alle
esigenze del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie”. In
altri  termini,  la  crescita odierna non deve mettere in pericolo le possibilità di  crescita delle generazioni
future.  Le  tre  componenti  dello  sviluppo  sostenibile  (economica,  sociale  e  ambientale)  devono  essere
affrontate in maniera equilibrata a livello politico.  La strategia di gestione generale del Bene ed una lista
delle  specifiche azioni  da mettere in campo per garantirne un’effettiva applicazione,  fanno parte  di  due
documenti allegati al Dossier di candidatura sottoscritti dalle Province e dalle Regioni e presentati a Siviglia.
Si tratta rispettivamente dell’”Overall Management Plan” e del “Supplementary Management Framework”.
La strategia generale di governance del Bene Dolomiti-UNESCO è descritta nell’Overall Management Plan e
si  concentra  su  tre  indirizzi  (conservazione/gestione,  comunicazione  e  valorizzazione),  intorno  a  cui
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sviluppare il piano di coordinamento delle gestioni locali:
- conservazione del paesaggio e del patrimonio geologico, gestione dei flussi turistici
- comunicazione, informazione e formazione rispetto ai valori del Bene
- sviluppo sostenibile, educazione ambientale e ricerca scientifica
La  priorità  rimane  innanzitutto  il  completamento  e  l'armonizzazione  dei  singoli  piani  di  gestione.
Nell’ambito  di  Dolomiti  Unesco  le  cinque  Province  e  le  due  Regioni  coinvolte  hanno assetti  giuridico
amministrativi  per  la  gestione  del  territorio  molto  differenti.  In  questo  ambito  i  piani  di  gestione  non
mancano  ma  sovente  si  sovrappongono,  minandone  l’efficacia.  Risulta  quindi  prioritario  armonizzare  e
sfoltire gli  strumenti per la gestione territoriale già esistenti.  In seguito questi  andranno subordinati  agli
strumenti dei singoli sistemi Unesco, che gli enti responsabili dell’intero Bene si sono impegnati a impostare
in breve tempo. Infatti perseguendo l’ottica della serialità sarà necessario valutare le specifiche strategie di
gestione e di valorizzazione per ogni sistema, che tengano conto e diano risalto alle eccezionalità distintive di
ciascuno di essi.

Tabella riassuntiva dei piani di gestione già esistenti nell’area dolomitica

Livelli di gestione Aree 
CUORE

Aree 
TAMPONE

Denominazione

piani di gestione parchi
+ piani di gestione Rete
Natura 2000

71% 60% Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi
Parco Naturale Regionale delle Dolomiti d’Ampezzo
Parco Naturale Regionale delle Dolomiti Friulane
Parco Naturale Provinciale Paneveggio-Pale di San
Martino
Parco Naturale Provinciale Adamello-Brenta
Provincial Natural Park
Parco naturale provinciale Fanes - Senes - Braies
Parco naturale provinciale Puez Odle/Geisler
Parco naturale provinciale Sciliar/Schlern-
Catinaccio/Rosengarten
Parco naturale provinciale Sesto-Sexten Dolomites
Monumento naturale Rio delle Foglie/Bletterbach

piani territoriali provinciali
(PTCP, PUP, ecc.)

29% 40%

TOT 100% 100%

Protezione e gestione del patrimonio

La tabella mostra la spartizione del patrimonio Unesco fra le cinque Province suddiviso fra “Core Zone”
ovvero il nucleo bene dichiarato patrimonio e la “Buffer Zone” che è la zona circostante che delimita il bene
(anch'esso è tutelato).

PROVINCIA CORE ZONE BUFFER ZONE 

Belluno 54.690,56 40,24% 53.354,06 54,16% 

Bolzano/Bozen 43.423,55 31,95% 14.195,57 14,41% 

Pordenone 15.235,61 11,21% 15.840,72 16,08% 

Trento 20.563,33 15,13% 7.930,21 8,05% 

Udine 1.997,89 1,47% 7.191,37 7,30% 

Total area (ha) 135.910,94 100% 98.511,93 100% 
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La maggior parte del patrimonio è  di proprietà pubblica ed è tutelata dalle autorità locali.  Le proprietà
pubbliche si possono suddividere in due categorie:

 Il primo tipo sono quelle zone non utilizzabili, si parla della nuda roccia, dei ghiacciai e dei laghi.
Essendo demanio pubblico (appartengono alle Regioni, Province e Comuni) non sono alienabili. 

 Il secondo tipo appartiene a quelle comunità montane (Regole, Magnifica Comunità) che gestiscono
foreste e pascoli per usi collettivi, sono indivisibili e inalienabili.

Le zone di proprietà privata che fanno parte del Patrimonio Dolomiti riguardano solamente zone marginali e
urbane e si trovano quasi tutte nella Buffer zone ovvero nelle zone marinali che rientrano nel patrimonio col
solo scopo di “delimitare” la Core zone. La tabella sottostante mostra le zone di proprietà pubblica e quelle
di proprietà privata 

 Sistema
area

Core zone
area

Buffer zone

pubblico* privato pubblico* privato

1. Pelmo-Nuvolau 4.581,76 96,4% 3,6% 4.048,33 77,2% 22,8% 

2. Marmolada 2.207,61 99,2% 0,8% 577,97 94,3% 5,7% 

3. Pale di San Martino-San 
Lucano - Dolomiti Bellunesi  
Vette Feltrine 

29.401,71 98,1% 1,9% 26.648,76 86,1% 13,9% 

4. Dolomiti Friulane e d'Oltre 
Piave 

19.233,97 99,5% 0,5% 27.843,43 98,6% 1,4% 

5. Dolomiti Settentrionali 52.252,03 88,40% 11,60% 26.860,22 82,75% 17,25% 

6.Puez-Odle 7.834,94 70,0% 30,0% 2.896,88 65,0% 35,0% 

7.Sciliar-Catinaccio 8.991,47 92,6% 7,4% 4.887,71 73,7% 26,3% 

8. Rio delle Foglie 271,61 100,0% 0,0% 547,43 70,0% 30,0% 

9. Dolomiti di Brenta 11.135,84 99,4% 0,6% 4.201,20 94,5% 5,5% 

TOT 135.910,94 92,7% 7,3% 98.511,93 87,5% 12,5% 

* pubblico = Stato, Regioni, Comuni, Comunità montane

La tutela

In  Italia  la  protezione  del  territorio  e  la  sua  valorizzazione  è  fondato  su  un  sistema  di  pianificazioni,
regolamentazioni e leggi. Queste azioni partono da differenti livelli sia nazionali che locali e sono validi in
generale  oppure  in  casi  specifici.  Essendoci  5  Province  e  3  Regioni  il  sistema  di  regolamentazione  è
complesso e differente ma le misure di protezione del patrimonio sono fondate su un sistema legislativo
comune definito dalle leggi dello Stato. Questo sistema comune consiste su un largo numero di leggi che
assieme formano la struttura che tutela il patrimonio. Gli strumenti di tutela (della natura, del paesaggio, del
patrimonio  culturale,  delle  foreste,  dell'acqua..)  possono  essere  raggruppati  in  tre  livelli:  internazionali,
nazionali e locali. Riporto quindi le leggi più importanti che tutelano il Patrimonio rispettivamente ai tre
livelli e per la tutela a livello locale si vedano gli ANNEX A.5.1 e ANNEX A.5.2 del Documento ufficiale
presentato per  la  Candidatura delle Dolomiti,  che rispettivamente  trattano delle  misure  di  tutela  in  ogni
singola Provincia e in ogni singolo Sistema.
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1. Europa

– Conservation of natural habitats and of wild flora and fauna. Council Directive 92/43/EEC of 21 May 
1992 Official Journal L 206, 22/07/1992. 

Il 70%  della zona patrimonio è tutelata da questa direttiva (si contano ben 26 aree qui sotto elencate)

Sistema
 
SPZ/SCI

1. Pelmo-Nuvolau SCI IT3230017 Monte Pelmo - Mondeval - Formin 

2. Marmolada SCI IT3120129 Ghiacciaio Marmolada (TN) 
SCI IT3230005 Gruppo Marmolada (BL) 

3. Pale di San Martino - San Lucano - Dolomiti 
Bellunesi - Vette Feltrine 

SCI IT3120010 Pale di San Martino (TN) 
SCI IT3120011 Val Venegia (TN) 
SCI/SPZ IT3230043 Pale di San Martino: Focobon, Pape - San 
Lucano, Agner Croda Granda (BL) 
SCI/SPZ IT3230084 Civetta - Cime di San Sebastiano (BL) 
SCI IT3120126 Val Noana (TN) 
SCI/SPZ IT3230083 Dolomiti Feltrine and Dolomiti Bellunesi (BL) 

4. Dolomiti Friulane/Dolomitis Furlanis e d'Oltre 
Piave 

SCI IT3230080 Val Talagona - Gruppo Monte Cridola - Monte 
Duranno (BL) 
SPZ IT3230089 Dolomiti del Cadore and Dolomiti di Comelico 
(BL) 
SCI - IT3310001 Dolomiti Friulane (PN-UD) 
SPZ - N.IT3311001 Dolomiti Friulane (PN-UD) 

5. Dolomiti Settentrionali/ Nördliche Dolomiten SPZ/SCI IT3110049 Parco Naturale Fanes-Senes-Braies - Naturpark 
Fanes-Sennes-Prags (BZ) 
SPZ/SCI IT3110050 Parco Naturale Dolomiti di Sesto - Naturpark 
Sextner Dolomiten (BZ) 
SCI IT3230078 Gruppo del Popera - Dolomiti di Auronzo and 
Dolomiti di Val Comelico (BL) 
SPZ IT3230089 Dolomiti del Cadore and Dolomiti di Comelico 
(BL)
SCI/SPZ IT3230071 Dolomiti di Ampezzo (BL) 
SCI/SPZ IT3230081 Gruppi Antelao - Marmarole - Sorapis (BL) 
SPZ IT3230086 Col di Lana - Settsas - Cherz (BL) 

6. Puez-Odle/Puez-Geisler/Pöz-Odles SCI and SPZ IT3110026 Valle di Funes-Sas de Putia nel Parco 
Naturale Puez-Odle - Villnöß-Peitlerkofel im Naturpark Puez-Geisler
(BZ) 
SCI IT3110027 Gardena-Valle Lunga-Puez nel PN Puez-Odle - 
Gröden-Langental-Puez im Naturpark Puez-Geisler (BZ) 

 7. Sciliar-Catinaccio/Schlern-Rosengarten-
Latemar 

SCI IT3120119 Val Duron (TN)
SCI IT3120106 Nodo del Latemar (TN) 
SCI/SPZ - code IT 3110029 Parco Naturale Sciliar-
Catinaccio/Naturpark Schlern-Rosengarten (BZ) 

8. Rio delle Foglie/Bletterbach  -

 9. Dolomiti di Brenta 
 SCI IT3120009 Dolomiti di Brenta (TN)
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2. Italia 

– Code for cultural and landscape assets, Law Decree No. 42, February 22nd, 2004.  La legge limita l'uso
delle aree limitrofe a laghi, fiumi, torrenti registrati nella lista delle acque pubbliche, le montagne sopra i
1600 mt, i ghiacciai (art. 142). 

– Framework law for protected areas. Law No. 394, December 6th, 2001. 

–  Hydro-geological restrictions.  RLD 3267/1923. Tutta l'area nominata è soggetta a queste restrizioni dato
che ogni intervento potrebbe compromettere la stabilità ed è sottoposto a procedure di autorizzazione.

3. Regioni/Province e Province Autonome  

– Decree of Regional Government of 4th October 2002 for the Veneto Region, 

– Provincial Decree N° 63 of 26th October 2001 for the Provincia Autonoma di Bolzano.

–  Provisions for town planning,  environmental  protection,  public waters,  transport,  fire services,  public
works and hunting, Provincial law N° 10 of 15th December 2004 for the Provincia Autonoma di Trento

– Regulations concerning regional natural parks and reserves, Regional Law N° 42 of 30th September 1996
for the Friuli Venezia Giulia Region 

Nella  zona  delle  Dolomiti  sono  inclusi  9  parchi  (1  nazionale,  2  regionali  e  6  provinciali),  la  tabella
sottostante  mostra le leggi che li tutelano

Parco Prov Sistema

Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi BL Republic President decree 12 July 1993 3.

Parco Naturale Regionale delle Dolomiti d’Ampezzo BL Regional Law 22 March 1990 No. 21 5.

Parco naturale regionale Dolomiti Friulane
PN
UD

Regional Law 30 September 1996 No.42 4.

Parco Naturale Fanes-Senes-Braies BZ P.D.P.C. 4 March 1980, No. 72/V/LS 5.

Parco Naturale Puez-Odle BZ P.D.P.C. 31 October1977, No. 29/V/LS 6.

Parco naturale Sciliar-Catinaccio BZ
P.D.P.C. 16 September 1974, No. 68 –
Landscape plan for he Alpe di Siusi – Art. 3 
Board decision of 28 July 2003, No. 2629

7.

Parco Naturale Dolomiti di Sesto nei Comuni di
Dobbiaco, Sesto and San Candido 

BZ
P.D.P.C. 22 December 1981,
No. 103/V/81

5.

Parco naturale provinciale Paneveggio-Pale
di San Martino

TN
Provincial Law 6 May 1988, No. 18: “Natural 
Parks Law”

3.

Parco naturale provinciale Adamello-Brenta TN
Provincial Law 6 May 1988, No. 18: “Natural 
Parks Law

9.

Gli strumenti di realizzazione delle misure di tutela

Le misure di protezione delle Dolomiti si basano su tre livelli (internazionale, nazionale, locale) ognuna con
specifici  obiettivi.  La  protezione,  il  mantenimento  e  la  valorizzazione  sono  compiti  delle  Province.  Le
autorità regionali o provinciali definiscono le linee guida per organizzare e gestire il  territorio attraverso
piani di sviluppo territoriali che proteggono l'ambiente introducendo limiti e misure nei piani. La Provincia
ha un ruolo di controllo sui piani urbani locali e dà delle istruzioni per i piani regolatori comunali indicando
la specifica destinazione d'uso del territorio. In questa struttura di responsabilità i piani generali dei parchi e
delle aree protette sono responsabili degli strumenti di tutela delle zone a livello comunale. Gli strumenti di
tutela sono vari, per esempio:

-piani regolatori, devono sottostare prima di tutto agli indirizzi provinciali

-protezione  territoriale  (geologica  e  idrologica),  ambiente,  agricoltura,  risorse  idriche:  la  realizzazione
sottostà alla giurisdizione provinciale che sceglie quali strumenti adottare

- flora e fauna: legislazioni internazionali e nazionali obbligano le Province a mantenere integro il territorio 
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Piani redatti dai Comuni e dalle Province nelle zone del patrimonio

Un'importante forma di  protezione è data dalla pianificazione territoriale e urbana (piani  regolatori)  che
sottostanno alla responsabilità dello Stato, delle Province e dei Comuni. Sono organizzati su diversi livelli e
settori. La gerarchia mostra che i processi di pianificazione sono solitamente gestite in primis dallo Stato e
poi a scendere dagli altri organi (Regioni, Province, Comuni). Nel caso della tutela dell'ambiente lo Stato
stabilisce le regole base per la pianificazione ambientale e naturalistica e poi ogni ente fa la sua legislazione.
Le Province di  Trento e  Bolzano hanno una legislazione propria sui  piani  urbani  e  territoriali.  Le altre
Province sottostanno ai piani stabiliti a livello regionale o provinciale.

I documenti ANNEX A.5.1 e ANNEX A.5.2 del Documento ufficiale presentato per la Candidatura delle
Dolomiti trattano nello specifico le misure di tutela in ogni singola Provincia e in ogni singolo Sistema. Sono
facilmente scaricabili dal sito.
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